
 

 
Provincia di Sondrio: 

salviamo il nostro patrimonio di dimore storiche ! 
Il territorio della provincia di Sondrio è al centro di una regione alpina ricca di un enorme patrimonio 

culturale ove ritroviamo una delle più alte concentrazioni di siti e beni riconosciuti patrimonio 

mondiale dell’umanità da parte dell’UNESCO. Dalla chiesa di Zillis a breve distanza dallo Spluga, al 

monastero carolingio di S.Giovanni di Munstair, dalle incisioni rupestri della Valle Camonica al 

Trenino rosso del Bernina, dai Sacri Monti , come quello di Lenno sul lago di Como, alla tecnica dei 

muretti a secco dichiarata patrimonio immateriale dell’Umanità nel 2018. Questa peculiarità del 

nostro territorio è dovuta ad una grande lascito ereditario, quello dei segni dell’uomo sul territorio 

tramandato dalla permanenza millenaria di una società agricola pastorale, tramontata 

definitivamente nel corso del Novecento. L’antichità della presenza umana continua è documentata 

dai recenti cantieri archeologici di Tresivio, Caspoggio, Teglio e Berbenno con ritrovamenti che 

partono dall’Età Calcolitica (5.000 anni fa).  

Nel corso del 2024 l’associazione Furfulera (che riunisce tecnici di varia formazione, architetti, 

ingegneri, geometri, periti edili, geologi) ha promosso un corso “Dimore storiche rurali: etica del 

recupero e della conservazione” rivolto a tutti per evidenziare l’importanza e l’insostituibilità del 

complesso insieme di paesaggio rurale, dimore, chiese e palazzi che costituiscono una delle più 

importanti risorse e quindi anche turistiche. Un centro storico con  interventi di ristrutturazione non 

consapevoli e rispettosi dei valori insiti o, peggio, con demolizioni e ricostruzioni o addirittura con 

semplici demolizioni magari per realizzare un parcheggio, perde evidentemente le sue caratteristiche 

originarie e lo distrugge e trasforma in altro, spesso in un anonimo e poco interessante agglomerato 

urbano. 



Arbitrarie trasformazioni urbanistiche approvate senza passaggi autorizzativi sono l’anticamera di 

demolizioni avviate recentemente in varie località della provincia di Sondrio, su iniziativa di 

amministrazioni pubbliche e con la complicità di tecnici locali. In particolare, il caso di Grosio, dove 

un intero isolato del centro storico è stato demolito per far posto ad un condominio è un fatto molto 

grave. è ormai da tempo comprovato il vantaggio della pedonalizzazione dei centri storici in termini 

di vivibilità, di attrattività ed anche economici e  sono ormai largamente sperimentate concrete 

alternative di mobilità rispetto al passato; l’idea di privilegiare la demolizione e ricostruzione alla 

doverosa conservazione degli edifici storici è qualcosa di innaturale, anacronistico e contrario alla 

ragione.  Sono scelte che rimandano agli anni ’60 del Novecento, come avvenne a Sondrio con il 

condominio Campello: una mutilazione dell’immagine della città da cui il capoluogo non si è più 

ripreso. 

Gli sventramenti dei centri storici, la distruzione del paesaggio culturale, sono sempre iniziative che 

nascono solo da obbiettivi economici e speculativi o da un potere istituzionale arrogante, come 

avvenuto a Parigi nel XIX secolo e a Roma con il Fascismo; in ultima analisi dall’ignoranza e dalla 

mancanza di rispetto per la realtà. Tutti ricordiamo gli sfregi compiuti nei siti UNESCO dall’ISIS e 

dai Talebani. 

Le difficoltà delle amministrazioni locali nella gestione del patrimonio edilizio esistente devono 

diventare uno spunto per una soluzione positiva del problema e non tramutarsi in un facile taglio del 

“nodo gordiano” per togliersi il pensiero dalla testa. Ogni comunità locale, con l’aiuto di tecnici 

adeguatamente preparati, deve saper individuare nei propri confini, quei beni che devono essere 

conservati, recuperati con rispetto ed intelligenza, e mantenuti a nuova vita individuando risorse e 

finanziamenti. 

L’architettura dei centri storici, le dimore e il paesaggio rurale, oltre a costituire un patrimonio 

culturale in cui affondano le radici dell’identità locale, non sono solo un fenomeno del passato.  

L’insieme di soluzioni formali e compositive, tecnologiche e simboliche, espresse nell’architettura 

popolare hanno costituito e costituiscono un riferimento fondamentale per l’architettura 

contemporanea attenta al luogo, sono innumerevoli i movimenti architettonici, le scuole di 

architettura e singole figure progettuali che si sono ispirate ai principi dell’architettura popolare per 

creare nuovi linguaggi progettuali, partendo dallo stupore per manufatti insostituibili. 

 

 


